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Bo ogna
conversione missionaria

La morte dei pastori 
in obbedienza a Dio
In meno di un anno sono morti tre parroci nel centro 
storico di Bologna: don Tiziano Trenti, don Lino Goriup, 
don Mario Cocchi. La vicinanza nel tempo e nello spa-
zio, le analogie tra loro, la sorpresa per la morte im-
provvisa, pongono molte domande. La fede ci assicura 
che Dio non abbandona la sua Chiesa e che certamen-
te la sa più lunga di noi, ma quale messaggio dobbiamo 
cogliere? Ritengo non esaustiva la risposta di chi vede 
nel venir meno dei preti una ragione perché i laici si 
facciano avanti. Certamente dobbiamo riscoprire la 
missione affidata ad ogni battezzato, ma non si capisce 
perché aspettare che muoiano i preti. Forse la morte 
di Mosè ci offre qualche spunto: «Mosè, servo del Si-
gnore, morì in quel luogo, nella terra di Moab, secon-
do l’ordine del Signore. Gli occhi non gli si erano spen-
ti e il vigore non gli era venuto meno» (Dt 34, 5.7). Non 
è per il venir meno delle forze, che si muore, ma in ob-
bedienza all’ordine del Signore. È lui ancora che coman-
da e decide tempi e modi perché il suo popolo rag-
giunga la terra promessa. Anche noi abbiamo davanti 
un nuovo guado, da attraversare uniti, senza illuderci 
che dopo tutto sarà facile. Di là celebreremo la Pasqua 
con i prodotti della terra, grazia fondativa di una nuo-
va tappa dell’evangelizzazione. 

Stefano Ottani

La preside: 
«Aprire le scuole 
è una priorità» 
a pagina 2

Per don Davide 
Marcheselli 
missione in Congo 
a pagina 4

Il Consiglio permanente della 
Conferenza episcopale italiana si è 

rivolto con una lettera alle comunità 
cristiane, domenica scorsa, in merito 
all’attuale situazione socio-sanitaria. 
«Non possiamo nascondere di trovarci 
in un tempo di tribolazione - scrivono 
i Vescovi, mentre - un pensiero 
speciale va in particolare a chi si 
occupa della salute pubblica, al 
mondo del lavoro e a quello della 
scuola che attraversano una fase 
complessa». Mentre i Pastori si 
augurano che quello presente, fra le 
molte sofferenze, possa essere anche 
un tempo di preghiera, insistono su 
come «la crisi sanitaria mondiale 
evidenzia nettamente che il nostro 
pianeta ospita un’unica grande 
famiglia, come ci ricorda Papa 

Francesco nella recente Enciclica 
“Fratelli tutti”». Anche da questo, per i 
Vescovi, può derivare un «tempo di 
speranza». «Non possiamo ritirarci e 
aspettare tempi migliori, ma 
continuiamo a testimoniare la 
risurrezione, camminando con la vita 
nuova che ci viene proprio dalla 
speranza cristiana - si legge -. Un 
invito, questo, che rivolgiamo in 
modo particolare agli operatori della 
comunicazione». Nonostante le 
difficoltà presenti, concludono, «ci 
sembra di intravedere, nonostante le 
immani difficoltà che ci troviamo ad 
affrontare, la dimostrazione che 
stiamo vivendo un tempo di possibile 
rinascita sociale». Testo integrale 
disponibile sul sito dell’Arcidiocesi. 
(M.P.)

PANDEMIA

Il messaggio della Cei

Sed tempus metus non eros 

Fare tempo 
nell’attesa 
dell’altro

Sarà un Natale del tutto 
particolare, quello della 
pandemia. Quest’anno l’uomo 

avverte uno speciale bisogno di 
salvezza. È una necessità che 
accomuna tutti, senza distinzioni, 
causata dalla terribile prova del covid. 
L’attesa del vaccino per debellare il 
virus evidenzia, a livello globale, che 
la fragilità dell’uomo va curata. Il 
bisogno per la propria salute si 
conficca, così, dentro una dimensione 
ancor più grande, quella della propria 
salvezza, oltre ogni limite e 
restrizione. Gli interrogativi 
esistenziali che l’aggressione del virus 
pone, quindi, fanno sorgere la 
domanda profonda su chi è l’uomo, 
cos’è la vita, qual è il nostro destino. 
Questo Natale «pandemico» ribalta i 
vecchi schemi e rimette in moto 
un’attesa che diventa cammino verso 
qualcosa di nuovo. L’ondata 
planetaria di contagi da covid fa vivere 
un tempo di tribolazione che non può 
essere superato da facili ottimismi. 
Siamo dentro una sofferenza, specie 
quella di chi è in ospedale contagiato 
e rischia la vita. Vicini a chi soffre, a 
chi si prodiga per curare gli altri, chi è 
solo e abbandonato. Questo tempo 
sospeso, incognito, è però diventato 
per gli uomini, accomunati dalle 
stesse paure e attese, anche il tempo 
della riscoperta di una domanda sulla 
vita, sul bene e sul male, sull’origine 
della speranza. Il tempo di Avvento 
che si apre oggi chiede ad ognuno di 
riappropriarsi proprio del tempo, di 
farne un uso più consapevole, istante 
di attesa specie nel momento in cui il 
virus sembra chiudere ogni possibilità. 
Fare tempo, dare tempo per le cose 
importanti: può essere il primo modo 
per non disperdere questa lunga 
prova. La cosa peggiore, infatti, 
sarebbe non imparare da ciò che sta 
accadendo. L’invito che i vescovi 
italiani rivolgono in questo momento 
è quello di impegnarsi insieme a dare 
ragione della speranza che è in noi. 
Attraverso nuove azioni creative, 
l’annuncio del Natale quest’anno sarà 
diverso, anche più digitale. Si tratterà 
di donare il tempo per aiutare gli altri, 
i più fragili, per essere vicini a chi 
soffre, a chi è povero. Anche l’incontro 
di ieri dell’Ufficio diocesano per la 
pastorale anziani insegna a contare i 
giorni, il tempo, per acquistare un 
cuore saggio e imparare a vivere con 
consapevolezza anche quello della 
vecchiaia. In questa situazione siamo 
tutti frastornati, impegnati a cercare 
una via d’uscita. Per ricostruire, 
nell’incontro con l’Altro e con un 
altro, il sentiero da percorrere per 
giungere ad un tempo di possibile 
rinascita personale, comunitaria e 
sociale. 

Alessandro Rondoni

IL FONDO

DI LUCA TENTORI 

Una barriera in plexiglass 
può cambiare la vita, o 
almeno l’umore. Così 

avviene nella casa residenza 
anziani Laura Rodriguez di 
San Lazzaro che da quando 
ha costuito una struttura in 
vetro per far incontrare 
parenti e ospiti, ha registrato 
una cambiamento vistoso 
negli anziani. Un’idea per 
venire incontro ai protocolli 
di sicurezza sanitaria e alla 
necessità di un contatto 
umano e familiare. Piccoli 
gesti intelligenti che valgono e 
fanno molto. «Siamo davanti 
alla seconda ondata del 
Coranavirus – spiega Silvano 
Brusori, presidente del 
Consiglio amministrativo 
dell’Asp Laura Rodriguez -. La 
prima è stata per noi piena di 
sofferenza per i molti decessi. 
Poi è arrivata l’estate, che ci ha 
aiutati tantissimo perché i 
nostri ospiti sono finalmente 
potuti uscire nei giardini, 
rispettando tutte le norme di 
sicurezza, e incontrare di 
nuovo i propri cari. Quando 
abbiamo compreso che una 
seconda ondata era alle porte, 
per prima cosa abbiamo 
chiuso la struttura oltre - 
ovviamente - ad adottare i 
protocolli regionali. 
Nonostante il numero 
massimo di ospiti che 
possiamo accogliere sia di 76, 
ora ve ne sono molti meno. 
Questo ci ha permesso di 
creare diverse zone all’interno 
della struttura, per le varie 
necessità, ma anche di 
individuare vie di ingresso e 
di uscita differenziate». Tra le 
tante storie della casa 
residenza anziani di San 
Lazzaro spicca quella di una 
signora presente nella 
struttura da qualche anno. «La 
sua situazione clinica era 
particolarmente grave - ha 
spiegato ancora Brusori -. 

Il «vetro dell’incontro» alla Casa residenza anziani Laura Rodriguez

La pandemia 
ha aggravato 
tante situazioni. 
Ieri un convegno 
in streaming 
con l’arcivescovo, 
Enzo Bianchi 
ed Eugenio Borgna. 
Le storie dall’Asp 
Rodriguez che 
dietro un vetro ha 
fatto incontrare 
ospiti e parenti

presenza ai vari momenti di 
animazione ed è lei a chiedere 
addirittura di poter fare delle 
uscite per ritornare alla 
socialità. E’ passata attraverso 
il Covid, per fortuna in forma 
non grave, e l’ha superato 
brillantemente. Fondamentale 
per lei è stato il suo rapporto 
con la fede».  
La pandemia ha aggravato la 
vita di quanti già convivevano 
con alcune fragilità. Ieri 
mattina si è tenuto il 
convegno «Contare i giorni» 
in diretta streaming sul sito 
dell’Arcidiocesi e sulla pagina 
YouTube di «12Porte». Un 
incontro proposto dall’Ufficio 
diocesano per la Pastorale 
degli anziani dal titolo 
«Contare i giorni», al quale 
hanno partecipato il cardinale 
Matteo Zuppi, Enzo Bianchi 
su «Insegnaci a contare i 
nostri giorni e acquisteremo 
un cuore saggio» (Salmo 
89,12) e Eugenio Borgna su 
«La passione della speranza».

Grazie alle cure e alle 
attenzioni del nostro 
personale, che vorrei 
ringraziare particolarmente in 
questa occasione per il loro 
indispensabile lavoro, ha 
iniziato una lenta ma 
graduale ripresa. Tanto che 
ora è immancabile la sua 

Vicini nella prova 
agli anziani fragili

Gli appuntamenti di Avvento con l’arcivescovo 

Il tempo di Avvento, che inizia oggi, sarà 
caratterizzato da alcuni momenti di preghiera e di 

catechesi proposti dall’Arcidiocesi in diretta streaming 
su www.chiesadibologna.it e il canaleYouTube di 
12Porte. Nei prossimi sabati 5, 12 e 19 dicembre alle 
20.30 Veglia di Avvento presieduta dall’Arcivescovo in 
Cattedrale. Ogni sera alle 19.30, da oggi, momento di 
preghiera con il Cardinale. E sempre nei sabati 5, 12 e 
19 dicembre alle 9.30 catechesi sull’Avvento per i 
bambini, con l’intervento dell’Arcivescovo. «L’Avvento 
– spiega il vicario generale per la Sinodalità 
monsignor Stefano Ottani – è un tempo di attesa e 
speranza. Quest’anno è caratterizzato dalla pandemia 
e per questo è ancora più necessario viverlo nella 
fede. L’Arcivescovo giorno per giorno ci 
accompagnerà nel cammino verso la luce che Gesù ci 
dona». «In Avvento infatti - prosegue - viviamo l’attesa 
di una duplice venuta del Signore: quella nella storia, 
che ricordiamo a Natale e l’ultima, definitiva. Questo 
fa capire perché in questa proposta dell’Arcivescovo 
l’elemento fondamentale sono le Veglie, che si 
inseriscono nella grande tradizione dei credenti che 
“nella notte del mondo” vegliano con una speranza 
certa». Tutta la proposta «utilizza le proposte degli 
Ufficio diocesani liturgico e catechistico, già offerte e 
di cui l’Arcivescovo si fa promotore».

l’intervento 
di Marco Marozzi

I l 1° dicembre, martedì, parte 
il Piano Freddo al tempo del 
Covid. Si aprono le strutture 

che il Comune di Bologna met-
te in inverno a disposizione dei 
senza casa: 327 posti letto, se-
condo L’Altra Bologna, monitor 
delle povertà, si aggiungono ai 
324 permanenti. Dramma si 
somma a dramma, con tutto il ri-
spetto per lo shopping natalizio 
e i campi da sci invocati. Sarà il 
primo Natale con Covid per tut-
ti, idem Capodanno e le feste co-
mandate o inventate. Per centi-
naia, miglia di persone sarà il pri-
mo Piano Freddo con epidemia. 
Al gelo sicuro si aggiunge il virus 
che incombe. I numeri dei posti, 
dei letti sono ballerini. Ufficial-
mente non si trovano dati defi-
nitivi da nessuna parte, in una 

corsa continua ad aumentare 
possibilità e sicurezza. Compito 
difficilissimo. L’inverno scorso il 
Piano Freddo doveva durare fi-
no al 31 marzo, è arrivato il Co-
vid, è stato prolungato ad apri-
le. Poi l’accoglienza, 24 ore su 
24, si è dilatata al 31 maggio. Co-
me si potevano mettere in stra-
da i poveri più poveri? Le strut-
ture di via Pallavicini, via del Laz-
zaretto, Centro Beltrame, Villa 
Serena (destinata a ricovero per 
i colpiti da Covid) hanno conti-
nuato a funzionare a pieno regi-
me. Così le parrocchie collegate 
e la Caritas per i pasti, le associa-
zioni volontarie. Il Grande Fred-
do, una formula abusata, ormai 
banale, ha acquistato una tragi-
ca continuità oltre le stagioni. Il 
collettivo Làbas racconta che, già 

nel corso delle settimane appe-
na precedenti la chiusura del Pia-
no Freddo, il loro sportello si era 
riempito di persone che non ave-
va idea di dove andare. Ora chi 
vuole donare coperte invernali, 
piumoni, sacchi a pelo può por-
tarli al Centro servizi Asp «Gia-
como Lercaro» in via Bertocchi 
12, dal lunedì al venerdì dalle 8 
alle 12. Help Center-Città Pros-
sima continuano le uscite serali, 
i volontari di Croce Italia a mo-
nitorare chi vive per strada. Una 
Bologna parallela corre fra chi 
passeggia e chi non sa dove sbat-
tere la testa. Già, aiutare gli altri 
può essere un bel passatempo. I 
mari e i monti dei malcontenti 
sarebbero rasserenati. Esistono 
altri panorami, altre discese. Per-
sino altre sciagure economiche.

Piano freddo al tempo del Covid 
Aiutare gli altri ci può rasserenare

Bo7 si rinnova 

Cari lettori, con questo 
numero Bologna Set-

te si rinnova nella testa-
ta e nella grafica, insie-
me a tutti i dorsi di Avve-
nire, con un nuovo stile 
più moderno e accatti-
vante per una lettura più 
agile. In tempo di pande-
mia e di difficoltà gene-
rale per l’editoria, è uno 
sforzo per sostenere il no-
stro giornale. Anche con 
il vostro abbonamento.
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